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News- 21 maggio 2020: l'Unione annuncia due importanti collaborazioni

  In occasione della celebrazione della Giornata Mondiale dell'Accessibilità Digitale, la Presidenza Nazionale annuncia due importanti novità riguardanti le tecnologie digitali a supporto della vita delle persone con disabilità visiva, alla cui realizzazione l'Unione ha dato un contributo fattivo.

  La prima riguarda la tanto attesa uscita in lingua italiana dell'app gratuita di Microsoft «Seeing Ai», che sfrutta l'Intelligenza Artificiale per permettere, tramite la fotocamera dello smartphone, di ricevere informazioni sull'ambiente circostante, persone e oggetti, in formato audio. Un gruppo di collaboratori dell'Uici ha condotto i test sulla versione beta dell'app in italiano e gli accurati feedback inviati hanno permesso a Microsoft non solo di mettere a punto il suo prodotto in italiano, ma di svilupparne le funzionalità sulla base della esperienza di utilizzo dei nostri esperti.

  La seconda novità riguarda l'accordo che l'Unione è in procinto di siglare insieme a Be My Eyes per l'utilizzo del suo sistema di videochiamata per la fornitura a distanza di assistenza informatica a ciechi e ipovedenti. Tramite questo accordo, gli iscritti al servizio Be My Eyes, che è gratuito, avranno quindi l'opportunità di usufruire di assistenza specializzata informatica, realizzata grazie alla collaborazione di alcuni componenti della Commissione Nazionale Ausili e Tecnologie dell'Uici e di altri volontari. Quest'assistenza sarà accessibile attraverso apposita app collegata a quella di Be My Eyes.

  Siamo convinti che la collaborazione insieme a importanti partner tecnologici sia fondamentale per far sì che i prodotti siano sempre più progettati e costruiti rispondendo anche alle necessità delle persone con disabilità. L'Unione continuerà il suo lavoro per rendere le nuove tecnologie sempre più utili e accessibili.
Tecnologia- Al via test su app Immuni in 4 regioni, c'è anche l'ok del Garante
(da «Ansa.it» del 1o giugno 2020)

  L'app Immuni per il tracciamento in funzione anti-contagio è scaricabile dagli store di Apple e Google e sarà testata in Abruzzo, Liguria, Marche e Puglia a partire dall'8 giugno. E arriva anche il via libera del Garante Privacy. Il download dell'applicazione potrà essere effettuato da chiunque in tutt'Italia, ma solo nelle aree in cui è attivo il test l'app sarà collegata al Sistema Sanitario Nazionale, nelle altre regioni invece si potrà scaricare ma i servizi che offre non saranno accessibili.

  La presidenza del Consiglio ha messo online un sito informativo sull'app Immuni, disponibile a questo link: https://www.immuni.italia.it/

  «Sulla base della valutazione d'impatto trasmessa dal ministero» spiega il Garante Privacy «il trattamento di dati personali effettuato nell'ambito del Sistema può essere considerato proporzionato, essendo state previste misure volte a garantire in misura sufficiente il rispetto dei diritti e le libertà degli interessati, che attenuano i rischi che potrebbero derivare da trattamento». Considerati «la complessità del sistema di allerta e del numero dei soggetti potenzialmente coinvolti», il Garante ha comunque indicato «una serie di misure volte a rafforzare la sicurezza dei dati delle persone che scaricheranno la app. Tali misure potranno essere adottate nell'ambito della sperimentazione», in modo da «garantire che nella fase di attuazione ogni residua criticità sia risolta».

  Come funziona l'app e quali schermate si troverà davanti un utente quando la scaricherà è stato già reso noto la scorsa settimana dal Ministero dell'Innovazione che ha pubblicato il codice sorgente dell'applicazione.
  (https://innovazione.gov.it/source-code-immuni/)

  «Più che una sperimentazione si tratterà di un test di pochi giorni, forse una settimana, per provare le funzionalità dell'app», spiega all'Ansa Pierluigi Lopalco, epidemiologo a capo della task force pugliese per l'emergenza Coronavirus, la Puglia è tra le regioni che dovrebbe sperimentare l'applicazione. Immuni offre la possibilità di tracciare i contatti dei contagiati dal Covid-19, secondo Lopalco uno «strumento utile» perché, in caso di contagio di una persona, «ci aiuterà a rintracciare tutti i suoi contatti, anche quelli sconosciuti che diversamente non riusciremmo a raggiungere». «Io la scaricherò» prosegue il professore «rappresenta una sicurezza per ognuno di noi». Una volta installata basterà inserire pochi dati, come il proprio Comune di residenza, e il sistema funzionerà in automatico: saranno gli smartphone sui quali è presente l'app - quando si troveranno a una distanza inferiore a un metro - a scambiarsi dei codici generati automaticamente e in maniera anonima. Quindi, se una persona dovesse contrarre il Coronavirus, l'Asl di riferimento sbloccherà il codice facendo partire un messaggio di allerta su tutti i telefoni delle persone che sono venute a contatto, anche in maniera inconsapevole, con il contagiato.
Internet- È ripresa la corsa per dotarci tutti di un'identità digitale (di Antonio Dini)

(da «Wired.it» del 1o giugno 2020)

Dalle aziende private ai governi, dalle startup al mondo delle criptovalute: il coronavirus riporta in auge i progetti di identità digitale
  La pandemia di coronavirus e il conseguente lockdown secondo l'amministratore delegato di Microsoft Satya Nadella hanno compresso in due mesi due anni di trasformazione digitale. Uno dei settori nei quali l'impatto si sta facendo sentire è quello dell'identità digitale. A partire dalla pubblica amministrazione in Italia: durante il lockdown è stato per esempio possibile registrarsi a Spid (il sistema pubblico di identità digitale) con il riconoscimento da remoto gratuito. Ma a livello internazionale quella dell'identità digitale, il codice univoco per qualunque persona che permetta di identificarla in modo univoco e accedere ai servizi online, è un sogno segreto che non si è mai realizzato. Finora.

  Self sovereign identity

  Nel settore del trasporto aereo Sita, che è una società cooperativa di servizi digitali con sede a Ginevra di proprietà di centinaia tra compagnie aeree e società aeroportuali, ha appena annunciato di essere entrata a far parte come membro attivo e sostenitore della Sovrin Foundation che studia il modo per creare delle identità digitali «autonome». Un nuovo tipo di identificativi decentralizzati chiamati Did (Decentralized Id). Sono sistemi digitali pensati per essere interoperabili attraverso diversi tipi di sistemi e permettono agli utenti, almeno sulla carta, di prendere il controllo dei dati che vengono associati alla loro identità digitale. Ci lavora sopra anche il Consorzio del web (W3c). La mossa di Sita è abbastanza logica: l'azienda lavora da tempo a soluzioni che permettano di creare una specie di passaporto digitale per i viaggiatori. L'obiettivo è quello di avere un unico documento digitale sul telefonino che sia contemporaneamente un titolo di viaggio (il biglietto aereo) e uno strumento di riconoscimento (una identità accettabile all'interno degli aeroporti per la sicurezza e magari anche per l'immigrazione dei singoli Stati sovrani). Dalla biometria alla blockchain, Sita le sta provando un po' tutte per arrivare per prima a questa corsa verso l'identità digitale che è partita da lontano a che è ancora ben lungi dall'essere finita e aver stabilito un vincitore.

  Il piano del «vecchio» Bill Gates

  La prima ad averci provato è stata la Microsoft di Bill Gates. All'epoca un animale carnivoro molto diverso dal colosso quasi vegano che oggi sostiene che sull'open source aveva sbagliato. Invece, negli anni Novanta, Microsoft provò a rendere standard il suo Microsoft Passport, che poi cambiò vari nomi: .Net Passport, Microsoft Passport Network, Windows Live Id, fino a diventare Microsoft Account Msa. L'idea originale era che, tramite il Passport, si potesse fare un unico login «single sign on» e poi entrare in qualsiasi sito web per fare e-commerce, usare servizi e altro. Insomma, una carta di identità digitale emessa, a livello planetario, da Microsoft. L'idea, inutile dirlo, incontrò forti critiche a tutti i livelli e fu drasticamente ridimensionata. Non ultimo, secondo una degli avvocati della Electronic Frontier Foundation, Deborah Pierce, l'uso del Passport avrebbe posto una enorme minaccia per la privacy di tutti gli utenti, che sarebbero di fatto stati schedati e seguiti in tutte le loro attività sul web. La risposta fu quella di OpenId, uno standard di autenticazione decentrata promosso dalla OpenId Foundation (a cui partecipa anche la stessa Microsoft) che permette ai partecipanti di fare in modo che gli utenti possano utilizzare un unico login per entrare e uscire da servizi diversi senza dover cedere però tutti i dati dell'identità. Partecipano oltre a Ms anche una lunga lista di attori della rete: da Google a Telecom Italia, da Ubuntu ad Amazon, da France Telecom alla Bbc, PayPal e Ibm. Manca Facebook, perché Mark Zuckerberg, dopo aver usato OpenId per un po', ha pensato che i suoi 2,38 miliardi di utenti attivi mensilmente valessero un sistema proprietario al quale casomai gli altri si dovessero attaccare: ecco dunque Facebook Connect.

  Come ci si autentica in rete

  I servizi di identificazione delle persone in rete per i servizi base di solito utilizzano come «nome utente» un indirizzo di posta elettronica, che poi serve anche come sistema di emergenza per contattare l'utente. E una password, ogni tanto accompagnata anche da codici, sms con numeri riservati, e altre forme di autenticazione a più fattori. Peccato che i grandi provider di posta elettronica oramai si contino sulle dita di una mano. Alternativamente, si può utilizzare un account pre-esistente che permette di verificare l'identità di un utente senza bisogno di creare una nuova identità perché il computer (pc, telefono, tablet) è già vincolato a quella identità e la riconosce automaticamente. È il caso del già citato Facebook Connect, ma c'è anche l'equivalente di Google. Apple sta cercando di fare una cosa diversa con il suo sistema, appena nato, che promette di fare le autenticazioni sui siti di terzi ma senza passargli nessuna informazione né trattenendone lei stessa. Se ci si pensa, l'idea di una identità digitale unica per tutto quello che accade in rete è ugualmente pericolosa e geniale. Pericolosa perché pone domande su chi sia incaricato di gestirla e sul rischio che venga rubata (come accade in continuazione, lo sanno bene per esempio i milioni di clienti di EasyJet i cui passaporti e carte di credito sono stati rubati pochi giorni fa), geniale perché semplifica tutto. «La sicurezza» ricorda l'esperto di crittografia Bruce Schneier «è una catena resistente quanto lo è il suo anello più debole». Una catena che trasformerebbe la rete da quella cosa in cui nessuno sa veramente chi ci sia dall'altra parte di una conversazione (una persona? un bot? un cane, come diceva la famosa vignetta del New Yorker?).

  Il rischio privacy

  Il dibattito è al cuore della privacy, che è un concetto relativo a culture e sistemi legali diversi, come ricordano i ricercatori Seyed Ebrahim Dorraji e Mantas Barcys: già le differenze tra Stati Uniti, Regno Unito e Unione europea sono notevoli, figuriamoci quando andiamo a guardare Cina, Russia e resto del mondo. Abbiamo il diritto di vivere una vita anonima in rete, se lo vogliamo? Oppure no?

  Progetti nazionali

  La Banca Mondiale e l'Onu stanno lavorando a una identità digitale, con obiettivo il 2030. Così come vari Paesi, inclusa l'Italia con la carta di identità elettronica: Algeria, Australia, Belgio, Canada, Cameroon, Ecuador, Francia, Giordania, Gran Bretagna, Iran, Giappone, Senegal, Thailandia, Turchia. Alcuni non hanno per tradizione una carta di identità e pensano alle patenti di guida. Altri a tessere sociali, altri ancora solo ai passaporti. L'Organizzazione internazionale per l'aviazione civile (Icao) ha creato un gruppo di lavoro (guidato dall'Australia) per immaginare un passaporto digitale, così come l'Associazione internazionale per il trasporto aereo (Iata). In rete invece ci lavorano un po' tutti: dalle startup ai colossi come Ibm, fino a chi fa le criptovalute. La blockchain può essere usata per creare paradossalmente identità anonime e togliere il potere economico e poi politico agli organi centrali (questo il manifesto originale di Satoshi Nakamoto, perlomeno) come le banche centrali. La pressione regolamentare per avere più trasparenza paradossalmente spinge verso questo tipo di situazione, come spiega Viktor Pershikov di 8848 Invest: «Se i regolatori e le autorità finanziarie continuano a vietare attività economiche, questo porterà non solo a un aumento di richiesta per le criptovalute che possano nascondere i portafogli e le transazioni, ma anche alla crescita significativa delle cripto-economie ombra».

  La spinta finale

  Gli spunti maggiori per abbracciare sistemi di identità digitale sono dati dalle smart city, a cui tutte le nazioni del pianeta pensano e che saranno piene di sistemi di telemetria, rilevazione, sensori, computer; la crescita degli smartphone, che diventerebbero almeno in prima battuta lo strumento di autenticazione principe; una nuova generazione di cittadini-utenti, già abituata ad avere identità digitali e che vedrebbe la praticità di consolidarle in un unico sistema più o meno aperto. La trasformazione digitale accelerata a cui faceva riferimento Nadella è sostanzialmente un modo per saltare la coda di comitati, gruppi di regolamentazione e normative eterogenee tra Stati, che per essere armonizzate di solito richiedono anni di negoziazioni e decine di trattati internazionali bilaterali e sfiancanti riunioni di comitati e sottocomitati nelle apposite organizzazioni internazionali. Invece, nel digitale si fa tutto e si fa prima. Per poi buttare via il progetto dopo pochi mesi, se non funziona. Ma quello che funzionerà deciderà il modo con il quale comunicare l'identità della maggior parte delle persone che oggi vivono sul nostro pianeta.
Scienza- La percezione del tempo durante il lockdown (di Jackie Rocheleau)
(da «Scientific American» su «Lescienze.it» del 29 maggio 2020)

  Restare chiusi in casa durante la pandemia ha reso le giornate tutte uguali e molte persone hanno riferito di un rallentamento dello scorrere del tempo, un fenomeno già associato alla depressione o al disturbo da stress post-traumatico. Per altre invece l'effetto è stato quello di un'accelerazione. Ora alcuni ricercatori stanno raccogliendo dati per capire quali possano essere le conseguenze psicologiche del lockdown
  In aprile Jenny Rappaport si è seduta per controllare il suo calendario perché non sapeva quanti giorni fossero passati da quando era entrato in vigore l'ordine di restare a casa nel New Jersey. Prima di Covid-19, la sua vita aveva una struttura e un ritmo, e conosceva il giorno della settimana senza pensarci due volte. La pandemia ha cambiato tutto. «Non c'è niente di diverso tra giovedì e domenica o lunedì», dice. «La monotonia intorpidisce. Credo che abbia completamente stravolto la mia percezione del tempo. Non mi era mai successo prima, tranne quando ero profondamente depressa». Diversi gruppi di ricerca hanno approfittato di questo esperimento naturale non pianificato per valutare l'impatto psicologico delle distorsioni temporali e gli effetti sulla salute mentale di queste distorsioni. Gli psicologi sanno che il senso del tempo è legato al benessere. Il suo passaggio più lento percepito può rappresentare segni di depressione o di disturbo da stress post-traumatico. Le sensazioni di Rappaport sono coerenti con i risultati di alcuni studi preliminari. Nel complesso, le persone sembrano percepire il tempo più lentamente, secondo i dati che si stanno cominciando a compilare. In un articolo di preprint non ancora sottoposto a revisione, Sylvie Droit-Volet, ricercatrice esperta di percezione del tempo all'Università di Clermont Auvergne, in Francia, e i suoi colleghi mostrano che le persone lì riferiscono che l'orologio si muove più lentamente durante il lockdown. I ricercatori documentano anche sentimenti di tristezza e noia e li collegano alla sensazione generale di decelerazione.

  «I loro risultati sostengono in modo diretto la connessione emotiva con la percezione del tempo», dice Philip Gable, dell'Università dell'Alabama. Anche lui sta usando i dati di un sondaggio per esaminare in che modo le persone in tutti gli Stati Uniti percepiscono il tempo durante la pandemia. «È un evento sociale che avrà una profonda influenza psicologica su di noi», dice Gable, aggiungendo che lo sfasamento temporale è parte integrante delle nostre percezioni su quello che sta accadendo intorno a noi. Il ricercatore ha in programma di raccogliere dati per i prossimi nove mesi, ma ha già trovato prove del fatto che il tempo quotidiano si stia sfasando. Quasi il 50 per cento delle persone ha sperimentato un trascinamento temporale durante marzo, mentre circa il 24 per cento ha percepito un'accelerazione del tempo. Per alcuni individui in quarantena il tempo si dilata, ma si può anche comprimere. Jennifer Peirson, una consulente scolastica del New Jersey che ora lavora da casa, percepisce di essere intrappolata in una distorsione temporale. «Le giornate sembrano molto più lunghe», dice. «Ma quando si arriva a una vacanza, non sembra che sia passato così tanto tempo». Queste percezioni possono essere attribuite a un tiro alla fune tra due concetti: il tempo retrospettivo e quello prospettico. Dan Zakay, professore della Scuola di psicologia Baruch Ivcher al Centro Interdisciplinare di Herzliya, in Israele, spiega che la percezione del tempo retrospettivo evoca il ricordo degli eventi passati e la loro durata. Il tempo prospettico consiste nel giudicare la durata di un evento nel momento presente.

  Una persona può sperimentare entrambe le modalità in diverse occasioni. Se si passa la giornata a controllare l'orologio, le ore potrebbero sembrare trascinarsi in una noiosa successione. Questo effetto si verifica perché nella modalità tempo prospettico, «quanta più attenzione dedico a pensare allo scorrere del tempo, tanto più mi sembrerà lungo», dice Zakay. Con il tempo retrospettivo, quanti più eventi si ricordano essere accaduti in un certo periodo, tanto più lungo sembra quell'intervallo. Durante una chiusura come quella attuale, l'assenza di eventi memorabili che differenziano un giorno da quello successivo potrebbe far sembrare che il tempo voli. Le distorsioni del tempo, soprattutto quelle più profonde, interessano i ricercatori perché sono associate a problemi di salute mentale anche a distanza di anni da un evento. «Sappiamo da altri studi che le situazioni di disagio emotivo sono peculiari quando si tratta di percezione del tempo», dice Sven Thönes, ricercatore dell'Università Johannes Gutenberg di Magonza, in Germania.

  La prospettiva di un aumento dei disturbi mentali ha spinto E. Alison Holman, psicologa della salute dell'Università della California a Irvine, a studiare gli effetti psicologici di Covid-19. In passato, Holman e colleghi hanno scoperto che le persone che hanno subito un trauma riferiscono che il tempo sembra fermarsi o passare al rallentatore. Alcuni individui si concentrano anche su un'esperienza traumatica passata, una caratteristica del disturbo da stress post-traumatico. Holman teme che la pandemia possa causare effetti psicologici simili nelle persone più minacciate dal virus. «Sono preoccupata che ci possa essere un significativo problema di salute mentale da qui a breve, e che questa pandemia sarà un trauma decisivo», dice.
Ambiente- La Terra si ricorderà della covid? (di Elisabetta Intini)
(da «Focus.it» del 1o giugno 2020)
Non la memoria dell'uomo, ma quella più duratura dei ghiacci, degli alberi e dei sedimenti racconterà alle generazioni future ciò che la covid ha fatto all'uomo.
  Negli ultimi duemila anni di storia, i livelli di piombo in atmosfera sono crollati una volta soltanto: nel periodo compreso tra il 1349 e il 1353, quando la Peste Nera si portò via almeno un terzo, se non la metà, della popolazione europea. All'epoca il collasso delle attività economiche fece drasticamente diminuire le attività di miniere e fonderie, e di conseguenza le particelle di piombo nell'aria. Questo calo è ancora oggi visibile nelle carote di ghiaccio estratte dai ghiacciai delle Alpi. Lo stop obbligato a viaggi, spostamenti e attività non essenziali a causa della covid lascerà il segno, al pari delle passate epidemie?
  Un calo provvisorio. In parte sì, anche se a imprimere una traccia indelebile nella memoria naturale della Terra non sarà la diminuzione delle emissioni di Co2 delle ultime settimane, come invece ci si potrebbe aspettare. La quantità globale di Co2 giornaliera scaricata in atmosfera all'inizio di aprile, durante il picco globale dei lockdown, è risultata inferiore del 17% rispetto allo stesso periodo del 2019. Tuttavia, per le modalità dello scambio di gas tra atmosfera e manto nevoso, e per il fatto che l'anidride carbonica rimane diffusa a lungo in atmosfera, è molto probabile che questo calo avrà soltanto un effetto temporaneo, e sarà difficilmente riconoscibile nei ghiacci estratti dagli scienziati del futuro.

  Meno smog. Si noterà invece una riduzione importante nelle particelle inquinanti ultrafini (aerosol) che fluttuano in atmosfera per giorni o settimane, prima di depositarsi al suolo: le quantità di piombo, zolfo e cadmio emessi dagli impianti industriali, dai veicoli, dalle miniere e dalle centrali energetiche, sono quasi sicuramente calate durante i tre mesi di lockdown, e tra un centinaio di anni nelle carote di ghiaccio sarà possibile ricostruire queste fluttuazioni anche per un singolo mese. Nei ghiacci rimarrà imprigionata inoltre una quantità significativamente inferiore di polveri sottili, il Pm 2.5 emesso dagli impianti a carbone e a gas, dagli scarichi delle automobili, dalle stufe. Durante il lockdown di Wuhan, in Cina, i livelli di polveri sottili sono calati del 44%, mentre a Delhi c'è stata una riduzione del 60%.

  Custodi di storia. Una testimonianza ancora più fedele del momento storico che stiamo vivendo potrebbe essere custodita dagli alberi, che mentre crescono assorbono, dal suolo e dall'acqua, zolfo, ossidi di azoto e metalli depositati in atmosfera. Tra cento anni, analizzando gli anelli degli alberi con tecniche di analisi chimica come la spettrometria di massa, che serve a identificare sostanze sconosciute, ci si potrà fare un'idea della quantità di aerosol che circolavano nel 2020. Rispetto ai ghiacciai gli alberi sono indicatori persino più fedeli, perché si trovano più vicino alle città.

  Ancora più plastica. Una traccia ancora più duratura sarà lasciata dalla plastica di guanti, mascherine e protezioni sovrabbondanti in questa fase di convivenza con la Covid-19, che una volta gettati - come ha denunciato il Wwf - rischiano di invadere strade, mari, parchi... I resti di questi dispositivi si accumuleranno nei delta dei fiumi e nei laghi vicino alle zone più densamente abitate, in uno strato ancora più spesso rispetto ai normali residui plastici dell'Antropocene. Questo strato costituirà un marcatore cronologico preciso, un riferimento importante per i geologi del futuro.
Salute- Novantenni più forti contro il virus? L'idea che affascina medici ed esperti (di Laura Cuppini)

(da «Corriere.it» del 31 maggio 2020)

Tra i maschi, in Italia, l'aumento di mortalità rispetto agli anni scorsi è stato molto marcato nella fascia 70-79 anni. Meno colpiti i soggetti di 90 anni e oltre
  Possibile che gli ultranovantenni, e persino i centenari, siano più protetti dalla furia di Covid-19 rispetto ai più «giovani», 70 e 80enni? L'ipotesi, non ancora studiata a fondo in termini scientifici, sta affascinando medici ed esperti. Dal mondo arrivano storie di grandi anziani brillantemente guariti dall'infezione, come gli spagnoli 88enni Guadalupe Matas Hernández e José Prieto Cerrudo o l'inglese Carrie Pollock, di 99 anni. E Cornelia Ras, signora olandese di 107 anni: quando è risultata positiva a Covid, racconta la nipote, «ha detto che se fosse morta sarebbe andato bene e, se fosse sopravvissuta, sarebbe andato bene lo stesso».

  I nostri centenari

  In Italia abbiamo avuto nonna Lina, 102 anni, guarita dal coronavirus e dimessa dall'Ospedale San Martino di Genova. Qualcuno l'ha soprannominata «Highlander», come il film («L'ultimo immortale»): fan sfegatata di Valentino Rossi, che l'ha chiamata per complimentarsi. La sua storia ha fatto il giro del mondo. Raffaele De Palma, immunologo dell'Ospedale San Martino, ha detto che chiederà alla signora un po' di sangue per capire meglio il segreto dei centenari: «Forse, nel corso della sua lunga vita, si è imbattuta in tanti di quei virus che il suo sistema immunitario oggi è più attrezzato contro Covid» ha detto il medico. Anche per Michelangelo, Ada e Alberto, tutti sui 100 o giù di lì, il Paradiso può attendere (come racconta qui Elvira Serra) e il coronavirus adesso è solo un brutto ricordo. Per dire: in Ogliastra, nella costa orientale della Sardegna, una delle cinque «zone blu» del mondo (dove la durata della vita media è altissima), il coronavirus ha fatto zero contagi.
  La fascia 70-79 anni

  Fin qui le storie, ma anche nei numeri si trova qualche riscontro della forza (resilienza) degli ultranovantenni. Nel rapporto pubblicato a inizio maggio da Istat e Istituto superiore della sanità («Impatto dell'epidemia Covid-19 sulla mortalità totale della popolazione residente nel primo trimestre 2020») si nota come, tra i maschi, la fascia di età con il maggior numero di decessi è stata quella tra i 70 e i 79 anni (+ 50% circa rispetto allo stesso periodo della media 2015-2019), seguita dalla classe 80-89 anni (+ 44%). L'incremento dei decessi nelle donne è stato più contenuto per tutte le classi di età; alla fine di marzo ha raggiunto il 20% in più della media 2015-2019, tanto per la classe di età 70-79 che per la 90 +. Una possibile spiegazione delle diverse percentuali tra i due sessi può essere il maggior numero di donne molto anziane, dato che l'aspettativa di vita è più lunga per il sesso femminile.
  Vaccini fondamentali

  Come a dire, le persone che superano i 90 - soprattutto gli uomini - sono davvero indistruttibili. «Si tratta di sopravvissuti al fenomeno chiamato «harvesting», mietitura, per cui i soggetti deboli muoiono e restano solo quelli più forti» conferma Marco Trabucchi, presidente dell'Associazione italiana di psicogeriatria e professore ordinario di Neuropsicofarmacologia all'Università Tor Vergata di Roma. «Non solo fisicamente, ma anche psicologicamente: i nostri anziani hanno sopportato mesi di clausura, solitudine, con un grandissimo senso di responsabilità. Dobbiamo nutrire nei loro confronti una enorme gratitudine». Professore, che cosa possono fare gli anziani per proteggersi da un eventuale ritorno dell'epidemia in autunno? «È fondamentale vaccinarsi contro l'influenza e lo pneumococco, quest'ultimo vaccino solo per chi non lo ha fatto negli anni scorsi, mentre l'antinfluenzale va rinnovato ogni anno a ottobre-novembre: in questo modo si evita il rischio delle co-infezioni in caso di contagio da Sars-CoV-2».
Medicina- Polvere di staminali per rimediare ai danni polmonari da coronavirus? (di Viola Rita)

(da «Wired.it» del 31 maggio 2020)

  Nella ricerca di un trattamento contro le polmoniti dovute a Covid-19, oggi si fa strada un'altra ipotesi: quella di utilizzare il cosiddetto secretoma, un mix di proteine solubili ottenuto dalla manipolazione di cellule staminali mesenchimali - cellule che si trovano in vari tessuti umani. In questo campo, recentemente un team di ricerca dell'università di Pavia ha sviluppato una tecnica per ottenere un secretoma in polvere, liofilizzato, e non liquido, come quello studiato finora, e negli ultimissimi anni il team italiano ha testato con successo queste sostanze in polvere su animali, dunque ancora in una fase preclinica, con altre malattie polmonari. Oggi i ricercatori di Pavia hanno appena pubblicato un articolo in cui spiegano perché questo trattamento potrebbe essere efficace anche nei pazienti con forme di Covid-19 molto grave, e anche per le persone che, dopo una forma grave sono guarite ma hanno un danno ai tessuti del polmone e potranno avere problemi polmonari cronici a lungo termine. Si tratta ovviamente di un primo passo ma i risultati potrebbero aprire una strada di studio interessante per individuare nuovi strumenti contro il coronavirus. La riflessione dei ricercatori è pubblicata sulla rivista Cells.

  Cosa potrebbe fare il secretoma

  Il secretoma è un insieme vario di sostanze prodotte dalle cellule staminali mesenchimali. Dentro ci sono proteine solubili di dimensioni micro e nanoscopiche, insieme a vescicole extracellulari, che negli ultimi anni sono spesso studiate come micro-navette trasportatrici di altre sostanze, dunque come agenti terapeutici. Questi componenti, interagendo con le cellule infette dal virus, da colpire, potrebbero regolare la risposta immunitaria e infiammatoria. «Il nostro gruppo ha osservato che il secretoma negli animali con altre malattie polmonari presenta anche effetti antifibrotici, dunque riducendo l'ispessimento polmonare», ha spiegato a Wired Maria Luisa Torre, ideatrice del progetto e responsabile del Cell Delivery System Lab dell'Università di Pavia. «Per questo, potrebbe essere utile non soltanto nei pazienti con Covid-19 molto grave, ma anche per i guariti con esito fibrotico-cicatriziale». Secondo quanto appena emerso circa il 30% delle persone che hanno avuto l'infezione Covid-19 e guariscono potrebbe sviluppare problemi polmonari cronici da esito di Covid-19 (il dato arriva dal convegno digitale della Società italiana di pneumologia con StemNet, la Federazione delle associazioni di ricerca sulle cellule staminali e il gruppo italiano staminali mesenchimali Gism).
  I primi indizi e le ipotesi

  «Complessivamente diversi studi preclinici (su animali ndr)», scrivono gli autori, fra cui Angelo Corsico, che ha coordinato lo studio, «hanno fornito prove congruenti e convincenti dell'efficacia terapeutica delle cellule staminali mesenchimali in diverse malattie polmonari». Fra le patologie studiate in questi trial, ci sono la broncopneumopatia cronico ostruttiva e la fibrosi polmonare idiopatica. «Sulla base delle prove a disposizione», proseguono gli autori, «abbiamo ipotizzato che il secretoma da cellule staminali mesenchimali, formulato come polvere liofilizzata e somministrato con iniezioni intravenose (oppure tramite inalazione del paziente), possa rappresentare un approccio adatto per il trattamento di pazienti con polmonite da Covid-19, in particolare quelli in condizioni molto gravi».

  Perché il secretoma potrebbe essere importante

  Ovviamente i risultati citati dagli autori sono preliminari e peraltro non su Covid-19 per cui è necessario utilizzare il condizionale e procedere con cautela, non dimenticando che la sperimentazione segue percorsi lunghi. «Tuttavia», aggiunge Torre «ci sono già due trial clinici, in Cina, rintracciabili su Clinicaltrials.gov, in cui si sta studiando l'uso del secretoma inalato per il trattamento della polmonite da Covid-19. Questi trial stanno attualmente valutando la sua tollerabilità nei pazienti (la fase 1 della sperimentazione clinica)». La speranza, prosegue l'esperta, è quella che nel caso di risultati positivi si possa procedere nella ricerca. «Anche perché», sottolinea Torre, «una volta che avremo il vaccino e che questo sarà stato somministrato su ampia scala, dunque la pandemia potrà volgere al termine, comunque i danni da Covid-19 si vedranno per molto tempo in alcuni dei guariti con problemi cronici ai polmoni».
  Meglio il secretoma in polvere

  Inoltre l'utilizzo del secretoma liofilizzato potrebbe avere dei vantaggi rispetto a quello liquido già in uso. «Questo intanto perché è più standardizzato e sappiamo dire esattamente quante e quali sostanze ci sono e in quale concentrazione», conclude Torre. «Questo elemento potrebbe essere utile anche per ridurre i costi, soprattutto per i paesi in via di sviluppo che non hanno la possibilità ad accedere ad altre terapie più costose».
